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PREMESSA

Al volenteroso lettore che si accinge a scorre-
re le pagine che seguono dobbiamo alcune pre-
cisazioni preliminari circa la presente opera. 
Questa, innanzitutto, non è una ricerca storica 
né un saggio sulla personalità o sulla spiritualità 
di Elisabetta d’Ungheria. È soltanto il racconto 
delle vicende della sua vita, seguendo il loro nor-
male decorso cronologico. In una parola si trat-
ta di una biografia che vuol essere «popolare», 
naturalmente nel senso più positivo in cui tale 
termine va inteso. Esso si riferisce soprattutto al 
linguaggio usato e allo stile che, con modo di dire 
un po’ abusato e piuttosto incerto, potremmo de-
finire giornalistico: che si sforza di essere chiaro, 
semplice e immediato, cioè di agile e possibilmen-
te piacevole leggibilità.

Popolare però, quanto al contenuto, non 
esclude la serietà e l’attendibilità. Questo ci ha 
impedito, da una parte, di presentare la princi-
pessa magiara in termini troppo leggeri e moder-
ni (cioè alla moda), quasi fosse un personaggio 
da rotocalco, un po’ come un’imperatrice Sissi o 
una Lady Diana del Duecento. E, dall’altra par-
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te, ci ha spinto a leggere e raccontare la vita del-
la santa tenendola ben radicata nella realtà in 
cui visse, nelle sue coordinate spazio-temporali. 
Quindi presentandola come una persona non di-
sincarnata, ma la cui storia personale si inseri-
sce in continuo interagire con la grande storia; 
la quale non è fatta solo di vicende ed eventi, ma 
anche di idee, mentalità, valori, modelli… Se que-
sto vale per ogni santo, è vero a maggior ragione 
per Elisabetta d’Ungheria, che alle vicende stori-
che della sua epoca partecipò con ruolo rilevante 
come figlia di un importante re e come moglie di 
un principe di primo rango tra i signori dell’im-
pero germanico. Saranno quindi frequenti, sep-
pure sintetici, i riferimenti a persone e fatti che 
interessarono da vicino la sua vita; sarebbe infat-
ti riduttivo ritenerli soltanto elementi di sfondo 
o di mera cornice esteriore, avendo essi influito 
in modo determinante sulle vicende biografiche e 
anche sulla spiritualità della santa.

Ma se dal contesto storico (con la precisazio-
ne appena fatta) passiamo alla protagonista, va 
precisato che i dati relativi alla sua persona e alla 
sua biografia non sono così documentati e atten-
dibili come la ricerca e la critica storiche oggi ri-
chiedono. Questo, benché le biografie e le testimo-
nianze che la riguardano siano fiorite numerose 
subito dopo la sua morte. Basti pensare a quan-
to scritto dal suo confessore, maestro Corrado di 
Marburgo, o a quanto deposto sotto giuramento 
dalle sue ancelle/amiche. Tutte voci però tese so-
prattutto ad esaltare la santità di Elisabetta, a 
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documentarne le virtù e magnificarne i miracoli; 
non certo preoccupate di offrire una base di docu-
mentazione obiettiva alla futura ricerca storica. 
Si aggiunga, con il diffondersi e l’accrescersi del-
la devozione e della venerazione per la santa, una 
intensa fioritura di leggende e mitizzazioni che 
spesso hanno sconvolto e stravolto i dati storici. 
Ci riferiamo in particolare alla demonizzazione 
di alcuni personaggi in contrasto con Elisabet-
ta, in primis la suocera Sofia e il cognato Enrico 
Raspe; e, all’opposto, all’esaltazione di altri a lei 
favorevoli, in primo luogo il langravio Ludovico 
IV, suo marito, del quale si volle avviare addirit-
tura un processo di canonizzazione, tuttavia mai 
giunto in porto.

Alla luce di quanto detto, non è difficile capi-
re che non è stato agevole per noi barcamenarci 
(nel senso di guidare la barca della nostra na-
vigazione) tra i fari sicuri dei pochi dati storica-
mente fondati e le molte sirene delle accattivanti 
proposte della leggenda. Ci auguriamo solo che il 
profilo di Elisabetta, che non senza fatica abbia-
mo tratteggiato, riesca a ricreare tutto il fascino 
e l’incanto che nei suoi confronti hanno provato 
già i suoi contemporanei e poi migliaia di devoti 
lungo i secoli.

G. Z.
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PRELUDIO

DALLA LEGGENDA ALLA STORIA

Sopra un imponente sperone roccioso della 
montagna alle spalle della città di Eisenach, si 
innalza maestoso, solido ed elegante, il castello 
della Wartburg. Agli inizi del 1200 è questa la 
splendida corte del langravio (a metà fra duca 
e principe) della Turingia, Ermanno I, della 
dinastia dei Ludovingi, e della sua sposa Sofia di 
Baviera. Vi sono spesso ospiti i migliori cavalieri 
cantori della Germania, che danno vita a sfide 
ed esibizioni poetiche, arricchendo così il 
patrimonio creativo della giovane poesia tedesca. 
Un costume, questo delle tenzoni poetico-
canore, entrato nella leggenda, che tramanda 
appunto una «sfida dei cantori della Wartburg» 
che interessa da vicino il personaggio di cui ci 
accingiamo a narrare le vicende biografiche: 
Elisabetta d’Ungheria. Questa infatti non solo 
visse la maggior parte della sua vita nel castello 
della Wartburg proprio a partire dai primi anni 
del Duecento, ma nella citata leggendaria sfida 
dei cantori viene evocata come presagio di 
gloria eterna per il castello e per la famiglia 
dei langravi Ludovingi.
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La mitica tenzone vedeva contrapposti i 
poeti/cantori o trovatori (in tedesco noti come 
Minnesänger) allora più famosi, primi fra tutti 
Wolfram von Eschenbach, Walther von der Vo-
gelweide, Reinmar von Zweter e Heinrich von 
Ofterdingen. Quella gara era chiamata anche 
«guerra», perché chi perdeva doveva essere 
impiccato; e il boia incappucciato assisteva 
minaccioso all’esibizione dei trovatori. Davan-
ti ai langravi Ermanno e Sofia, nonché al fior 
fiore della nobiltà della Turingia e dell’Assia, 
i cantori affrontarono i temi più vari, da quelli 
religiosi a quelli cavallereschi, dai sentimenti 
dell’amore all’esaltazione dei loro principi e si-
gnori, in primo luogo il langravio di Turingia. Fu 
dichiarato perdente Heinrich von Ofterdingen, 
oltretutto di classe non nobile, che aveva osa-
to magnificare l’arciduca d’Austria come il mi-
gliore dei principi tedeschi. Lo sconfitto chiese 
grazia, rifugiandosi sotto il mantello della lan-
gravia Sofia. Ermanno gli concesse di chiedere 
l’aiuto di un grande saggio e poeta straniero: 
l’ungherese maestro Klingsor, che aveva fama 
anche di astrologo ed esperto mago. Entro un 
anno la sfida sarebbe stata ripetuta alla presen-
za del maestro magiaro che lo sconfitto doveva 
portare alla Wartburg. Quando ormai il tempo 
stava per scadere Heinrich von Ofterdingen si 
trovava ancora in Ungheria e, spaventato dalla 
condanna che incombeva su di lui, faceva fretta 
al grande maestro perché si recasse in Turin-
gia. Con l’aiuto delle potenze soprannaturali 
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evocate dal mago, i due in un attimo furono a 
Eisenach, ai piedi della Wartburg.

La sfida decisiva poteva riprendere. Ma 
circa la sua conclusione abbiamo versioni di-
verse. La leggenda però riporta una profezia 
del maestro Klingsor, pronunciata davanti alla 
corte e ai contendenti: «Vedo una stella lumi-
nosa sorgere nel cielo d’Ungheria e spandere 
i suoi raggi fino a Marburgo, e da Marburgo su 
tutto il mondo: questa notte è nata al mio re 
Andrea una figlia, il cui nome sarà Elisabetta; 
essa sarà data in sposa al figlio del langravio di 
questo regno».

* * *

Ma lasciamo il mondo fluttuante della leg-
genda, con le sue atmosfere rarefatte, per pla-
nare sul terreno della storia, certo più solido, 
ma spesso anche duro e infido. Com’era appun-
to il regno d’Ungheria agli inizi del secolo XIII, 
da dove prende avvio il nostro racconto.
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1.

PRINCIPESSA D’UNGHERIA

In un mese imprecisato del 1207, una schie-
ra di araldi annunciò in tutto il vasto territorio 
del regno d’Ungheria che la regina Gertrude, 
moglie del re Andrea II, aveva dato alla luce 
una bambina. La terzogenita della coppia re-
gale era nata a Sarospatak oppure, secondo 
altre fonti, a Presburgo, in magiaro Pozsony. 
Questa città, adagiata sulle rive del Danubio, 
che vi giunge da Vienna e poi, passando per 
Budapest, percorre tutta l’Ungheria, oggi si 
chiama Bratislava ed è capitale della giovane 
repubblica di Slovacchia. Allora era importan-
te città fortificata ungherese, ai confini con la 
Boemia, con l’Austria e gli stati tedeschi, dove 
spesso risiedeva la corte reale.

Alla neonata fu dato il nome di Elisabetta 
(Erzsébet). La piccola venne educata secondo i 
dettami della fede cattolica che Andrea II, nel-
la tradizione della dinastia degli Arpadi, risa-
lente al santo re Stefano I, praticava con fer-
vore; ma anche secondo i principi di fierezza 
e nobiltà che pure da secoli caratterizzavano 
quella stirpe. In realtà queste erano le doti ri-
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conosciute a tutti i magiari, popolo da noi più 
noto con il nome di ungari (o ungheri, da cui 
Ungheria e ungheresi).

La loro terra d’origine erano le steppe ai 
confini dell’Asia, ai piedi degli Urali. I magiari 
si erano affacciati alla storia europea nel se-
colo IX dopo Cristo come orde barbariche gui-
date da un capo forte e astuto chiamato Arpad. 
Nelle loro scorrerie si spinsero sempre più 
a sud-ovest, con puntate fino alle fertili terre 
della pianura padana; dovunque seminavano 
terrore e distruzione, quasi emulando, dopo 
quattro secoli, le «gesta» dei loro cugini unni. 
Abbandonato il nomadismo, si erano poi inse-
diati da padroni nella piana bagnata dal Da-
nubio e dal Tibisco, la Pannonia e parte della 
Dacia dei romani. Alla fine del primo millen-
nio erano stati cristianizzati, anche con meto-
di oggi ritenuti piuttosto energici o addirittura 
violenti, in particolare grazie al re Stefano I, 
che li governò dal 997 al 1038.

L’antica ferocia si era via via attenuata in 
fierezza, mentre la spinta alle invasioni e alle 
conquiste si era placata, lasciando però in ere-
dità una vena di irrequietezza e di tendenza 
alla ribellione, specie nella classe nobiliare, 
che sarebbe rimasta sempre una spina nel 
fianco per il potere centrale del re. Si aggiunga 
la poca chiarezza nelle regole di successione 
al trono, che lasciava spazio alle ambizioni sia 
dei figli che dei fratelli del re defunto, o anco-
ra in carica, e si capisce come la storia di que-
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sto popolo e dei suoi monarchi sia stata quanto 
mai animata e intricata, anche con momenti di 
forte tragedia in cui sembra riaffiorare l’atavi-
ca efferatezza barbarica.

I genitori

Una conferma a quanto appena detto si ha 
anche seguendo le vicende dei genitori di Eli-
sabetta, Andrea II, figlio del re Bela III, e Ger-
trude dei duchi di Andechs-Meranien. Bela 
III, che era dunque nonno di Elisabetta, aveva 
raccolto un importante tesoro per finanziare la 
partecipazione a una crociata. Prima di mori-
re, nel 1196, per evitare lotte tra i figli Emerico 
(Imre) e il predetto Andrea (Andras), aveva in-
coronato re il primo, consegnando però ad An-
drea l’ingente somma raccolta, con la promes-
sa che sarebbe andato in Palestina, e affidan-
dogli la reggenza della neoconquistata Galizia. 
Andrea usò quel fiume di denaro per costruirsi 
un potere personale sempre più forte, con l’in-
tento di scalzare il fratello dal trono. Lo scon-
tro decisivo tra i due avvenne nel 1203. Emerico 
riuscì a far prigioniero Andrea e la sua sposa 
Gertrude. Consolidato il suo potere e in segui-
to a dissidi con papa Innocenzo III, Emerico 
prima di morire volle assicurare al figlioletto 
Ladislao la successione al trono. Decise però 
di liberare il fratello Andrea, affidandogli anzi 
la tutela del ragazzo e la reggenza del regno. 
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Dopo pochi mesi, il reggente si proclamò re, ma 
la madre di Ladislao riuscì a scappare insieme 
con il figlioletto e con la corona e il tesoro del 
regno. Trovò rifugio e sostegno nel duca Leo-
poldo d’Austria, il quale decise di dichiarare 
guerra all’usurpatore Andrea per riportare sul 
trono ungherese il piccolo Ladislao. Quest’ul-
timo però poco dopo, inaspettatamente e pre-
maturamente, morì, lasciando campo libero 
allo zio, il quale perciò, dal 1205, fu legittimo 
re d’Ungheria con il nome di Andrea II.

Neppure il suo regno tuttavia fu del tutto 
tranquillo. Oltre alle continue guerre contro i 
vicini per difendere i suoi territori e consolida-
re le conquiste, egli dovette far fronte anche a 
malumori, congiure, ribellioni interne. In que-
sto non fu certo aiutato dalla moglie Gertrude, 
di nobile casato tedesco, che al feudo origina-
rio di Andechs, in Franconia, aveva aggiunto 
il ducato di Meranien (Merania), in Tirolo, e 
la contea d’Istria (Gorizia). La regina infatti, 
molto energica e ambiziosa, non amava affatto 
vivere in disparte, segregata nelle sue stanze. 
Voleva anzi partecipare attivamente al gover-
no e si era attorniata di consiglieri e assistenti 
della sua terra, i quali ovviamente sosteneva-
no una politica filotedesca molto invisa alla 
nobiltà ungherese. In particolare, sollevavano 
opposizioni e contrasti la figura e la condotta 
del fratello della regina, Bertoldo che, anche 
grazie agli intrighi della sovrana, aveva ottenu-
to la sede arcivescovile di Kalocsa, nonostante 
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l’opposizione di papa Innocenzo III. Dopo non 
molto, lo stesso re Andrea, pur arrendevole se 
non succube di Gertrude, si rese conto dell’in-
degnità di simile prelato; lo allontanò dalla 
diocesi, affidandogli però dapprima incarichi 
politico-diplomatici e poi il governo di impor-
tanti regioni, come la Croazia e la Dalmazia al-
lora unite alla corona ungherese.

Il malcontento esplose nel 1213 (quando 
Elisabetta aveva sei anni e, come vedremo, era 
già in Turingia). Il re Andrea, prima di partire 
per una campagna militare, aveva lasciato la 
reggenza alla regina e a Bertoldo. Fu l’ultimo 
affronto per i nobili ungheresi. A Pilis, dove la 
regina si trovava di passaggio in un accampa-
mento insieme con nobili e consiglieri tede-
schi, fecero irruzione i congiurati della nobiltà 
magiara, uccisero Gertrude e portarono via il 
figlio Bela, allora decenne erede al trono; Ber-
toldo e alcuni nobili tedeschi riuscirono a por-
si in salvo. Il re Andrea non ebbe difficoltà a 
domare presto la ribellione e a punire esem-
plarmente gli assassini.

A completamento delle notizie su Andrea II 
va ricordato che nel 1217 partecipò finalmente 
alla crociata (la quinta), che per lui finì con la 
sconfitta del Tabor, ma che gli valse comunque 
l’appellativo di Gerosolimitano. Egli è passato 
alla storia anche per aver emanato, nel 1222, la 
Bolla d’oro, una legge che stabiliva prerogative 
e privilegi della nobiltà, grande e piccola, e del 
clero, e regolava i loro rapporti con la corona.



17

L’infanzia

Pochi giorni dopo la nascita, la principes-
sina venne battezzata. Il rito, con la grandiosa 
coreografia di cortei e parate di nobili, cava-
lieri ed ecclesiastici, sullo sfondo di una folla 
plaudente, che accompagnava ogni atto uffi-
ciale e solenne dei monarchi, probabilmente 
si svolse nella cattedrale della città capitale, 
la chiesa di San Pietro di Budapest. Il cele-
brante però non fu l’arcivescovo di Esztergom, 
primate dell’Ungheria, ma lo zio della bambi-
na, il potente e, come già vedemmo, chiacchie-
rato Bertoldo.

La piccola Elisabetta rimase nella sua pa-
tria solo per quattro anni: il periodo più deli-
cato dell’infanzia, quando cominciano a pren-
dere forma gli elementi fondamentali del ca-
rattere e della personalità. Partendo appunto 
da quanto conosciamo dell’Elisabetta adulta 
possiamo farci un’idea dell’educazione di quei 
primi anni. Secondo le tradizioni e le convin-
zioni della sua famiglia ebbero grande spazio 
nella sua formazione la religione cattolica, nei 
suoi aspetti pratici di preghiera, di culto, di ap-
prendimento delle verità della fede, e la sen-
sibilità verso i poveri e i bisognosi in genere. 
Comportamenti e atteggiamenti che la piccola 
apprese direttamente dalla madre, che non 
era soltanto quella donna ambiziosa e amante 
degli intrighi che abbiamo veduto, e anche dal 
padre, per il quale la fede era una cosa seria, 
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come dimostrerà anni dopo partecipando alla 
sfortunata spedizione crociata.

Naturalmente fu educata anche da princi-
pessa. Il castello di Presburgo, nel quale so-
litamente dimorava la corte, era grandioso, 
bello e lussuoso. Naturalmente uno sciame di 
dame, cavalieri, famigli e domestici di ogni ge-
nere vegliava sulle giornate della regina e dei 
figlioletti: la primogenita Maria, l’erede Bela, 
di due o tre anni maggiore di Elisabetta, e il 
fratellino Colomanno di un anno più piccolo 
di lei. Un’esistenza certo senza nubi o preoc-
cupazioni. Ai bambini non mancavano occasio-
ni e modi di giocare e divertirsi, come è giusto 
alla loro età. Ma sempre in un clima che, più o 
meno direttamente, teneva vivo il sentimento 
del loro rango e della loro responsabilità, an-
che nei confronti del futuro che doveva essere 
adeguato alla grandezza del presente.

Bambina e già fidanzata

Sotto questo aspetto le ambizioni della ma-
dre, che sognava per la figlia un futuro di regina 
o almeno di granduchessa, si sommarono alle 
mire del padre. Costui infatti, come allora usa-
va presso tutte le nobili famiglie, guardava al 
matrimonio della figlia come a un’opportunità 
per stringere o consolidare importanti alleanze 
politico-militari. Il regno d’Ungheria era vasto, 
ricco e potente. Molti principi e sovrani si augu-
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ravano di farselo amico, magari con una solida 
alleanza su base nuziale. Lo stesso re Andrea II 
aveva bisogno di sostegno e di alleati per tener 
testa ai forti vicini: il regno di Boemia, il gran-
ducato d’Austria e, verso i confini orientali, i 
signori della Russia e della Valacchia/Bulga-
ria. Notiamo, di passaggio, che questa pratica 
dei matrimoni d’interesse politico dava luogo 
a un intrico di alleanze, oltretutto facilmente 
mutevoli, anche per la brevità della vita media 
di quei tempi, che moltiplicava le vedovanze e 
quindi le seconde e terze nozze. E rendeva più 
complicate anche le questioni di successione 
ed eredità, con l’allargarsi del numero dei pre-
tendenti: coniugi, figli e nipoti. Al punto che, 
per districare l’arruffata matassa, spesso si fi-
niva in guerre lunghe e sanguinose, come acca-
drà anche alla fine della nostra storia.

I sogni della madre Gertrude e le mire del 
padre Andrea per la piccola Elisabetta si avve-
rarono molto precocemente. Quando la princi-
pessina aveva solo quattro anni, un’importan-
te delegazione di cavalieri e dignitari tedeschi 
arrivò al castello reale di Presburgo. Proveniva 
dalla Turingia, inviata dal langravio Ermanno 
per chiedere al re d’Ungheria la mano della fi-
glia Elisabetta per il proprio primogenito. Ri-
chiesta che a noi oggi appare del tutto incom-
prensibile, se pensiamo alla giovanissima età 
della «fidanzata». Ma, più ancora, se teniamo 
presente la seconda parte della richiesta del 
langravio: la bambina doveva trasferirsi subito 
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in Turingia per esservi cresciuta ed educata in-
sieme con i figli di Ermanno, in modo che fosse 
adeguatamente preparata al suo ruolo di mo-
glie del futuro langravio e, secondo l’augurio 
di tutti, di madre del successore. C’è da aggiun-
gere un altro aspetto non certo secondario: era 
usanza che la sposa portasse con sé una dote, 
adeguata alle possibilità economiche, al ran-
go e al desiderio di ben figurare del padre. Er-
manno si attendeva dunque anche un robusto 
introito finanziario, che doveva fargli molto co-
modo considerando le spese che doveva soste-
nere per alimentare le sue ambizioni politiche 
e militari.

Il re Andrea e la regina Gertrude natural-
mente non furono presi alla sprovvista da quel-
la proposta. Tanto più che il re d’Ungheria e il 
langravio di Turingia avevano un comune ami-
co: Ottocaro, re di Boemia, cugino del tedesco 
e cognato dell’ungherese, il quale a sua volta 
avrebbe tratto vantaggio da quel matrimonio. 
E senza dire che alla corte di Presburgo era 
ospite da diversi mesi Egberto, influente arci-
vescovo di Bamberga, anche lui fratello della 
regina Gertrude. D’altra parte erano evidenti i 
lati positivi dell’alleanza che veniva offerta: la 
Turingia/Assia era uno degli stati più forti del-
la Germania, e, come portabandiera del parti-
to imperiale, il suo potere e la sua influenza 
erano in continua ascesa.

Gli ambasciatori tedeschi, guidati dai primi 
tra i nobili della Turingia, il conte Reinardo 
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di Mühlberg e il cavaliere Walther de Vargila, 
furono ricevuti con tutti gli onori: feste e ban-
chetti, solenni cerimonie religiose e cortei. La 
richiesta ufficiale venne sottoposta al consiglio 
della corona che diede il proprio parere favo-
revole. Il re, prima di decidere, volle sentire 
l’opinione della regina la quale, considerando 
adeguato il partito, per di più tedesco, offerto 
alla figlia, diede il suo determinante assenso.

Nulla ci è dato sapere se, accanto alle fred-
de ragioni di stato, i due regali genitori sen-
tissero e soffrissero anche le ragioni del cuo-
re, per un distacco così netto dalla figlioletta 
di appena quattro anni, coinvolta in un gioco 
politico-diplomatico troppo superiore alla sua 
età dei giochi e delle bambole.

Soprattutto nulla sappiamo della sofferenza 
e dei pianti della povera bambina, costretta a 
quella dilaniante separazione dai genitori, dai 
fratelli, dalla patria… Elisabetta non avrebbe 
più rivisto la mamma Gertrude, che due anni 
dopo sarebbe stata assassinata. Il padre, i fra-
telli e la sua casa li avrebbe rincontrati solo di 
lì a dieci anni, nel corso di una fugace visita 
alla terra patria dopo il matrimonio.

Verso l’addio

I preparativi per la partenza furono occu-
pati soprattutto nel mettere insieme e sistema-
re la dote. Questa infatti fu davvero adeguata 
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sia alle attese del langravio Ermanno, sia alla 
voglia di stupire e grandeggiare dei reali d’Un-
gheria, unita alla volontà di assicurare alla fi-
glia il rispetto e l’ammirazione dei suoi futu-
ri familiari e sudditi. A proposito di tale dote 
molto si è raccontato (o favoleggiato): gioielli, 
diademi, vasellame d’argento cesellato, oro e 
brillanti, vestiti sfarzosi e stoffe rare; persino 
una tinozza da bagno in argento massiccio e sei 
magnifici cavalli. A ciò si aggiunse una consi-
stente somma in denaro, proveniente sia dal 
tesoro del padre che dal patrimonio personale 
della madre Gertrude. Infine i sovrani pensa-
rono anche a preziosi regali per i langravi Er-
manno e Sofia, senza dimenticare di premiare 
adeguatamente i nobili ambasciatori.

Prima dell’addio, la principessa venne fe-
steggiata per tre giorni, con tornei, balli e ban-
chetti e distribuendo al popolo, specialmente 
ai poveri, abbondanza di viveri e denaro. Alla 
fine la piccola, vestita con un ampio abito di 
seta ricamato d’oro, venne consegnata con 
una culla/lettino d’argento agli ambasciatori 
turingi. Rivolgendosi al conte de Vargila il re 
disse: «Al tuo onore, cavaliere, affido il mio 
tesoro, la mia cara Elisabetta». E il conte di ri-
mando: «Giuro sul mio onore che la terrò sem-
pre sotto la mia protezione e le sarò fedele in 
ogni circostanza».

Oltre ai cavalieri turingi il convoglio fu scor-
tato da una cinquantina di soldati ungheresi, 
per proteggere la loro principessa e i vari carri 
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con la sua ricca dote. L’accompagnavano anche 
alcune dame scelte dalla regina e due ecclesia-
stici, con l’incarico di precettori e confessori. 
Una fonte, più leggendaria che storica, ricorda 
un dono particolare della regina Gertrude, che 
ne ingentilisce i tratti severi e ufficiali: avrebbe 
assegnato al seguito della piccola un suonatore 
di viola, con il compito di addolcire con il suo-
no del suo strumento la nostalgia che avrebbe 
certamente rattristato il cuore della figlioletta.

Finalmente il convoglio si avviò verso la 
lontana Turingia: un viaggio di almeno trecento 
miglia (circa cinquecento chilometri), il cui per-
corso non conosciamo, ma che fu sicuramente 
disagevole e in certi punti rischioso, sia per le 
difficoltà di attraversare boschi e foreste, sca-
valcare alture e guadare corsi d’acqua; sia per 
la possibilità di assalti da parte di briganti e 
masnadieri di ogni risma che allora infestava-
no le strade. Quasi certamente il lento convo-
glio attraversò la Boemia, anche senza arrivare 
fino a Praga. Tuttavia la regina di Boemia, Co-
stanza, sorella di Andrea II, forse trovò il modo 
di incontrarsi con la piccola nipote Elisabetta.

Quando giunsero ai confini della Turingia, 
un corriere fu spedito in avanti per annun-
ciare che la principessa stava per arrivare. Il 
langravio Ermanno e la moglie Sofia, accompa-
gnati dai figli, da cavalieri e dignitari, lasciaro-
no l’alto castello della Wartburg e scesero fino 
alla vicina Eisenach, dove attesero l’arrivo di 
Elisabetta.
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POSTLUDIO

DALLA STORIA ALLA LEGGENDA

Sotto le solenni e ampie volte del salone del-
le feste della Wartburg, lungo i secoli il nome 
di Elisabetta non ha mai smesso di risuonare. I 
dati della storia ben presto si sono amplificati 
e trasfigurati nei tratti fascinosi della leggen-
da. Già le arti figurative ne avevano esaltato 
la figura in molte stupende creazioni, da quel-
la, elegante e regale, di Simone Martini nella 
basilica di San Francesco in Assisi, alle altre, 
moltissime e spesso anonime, disseminate in 
decine di chiese, cappelle, conventi e monaste-
ri a lei dedicati in tutto il mondo.

Ma è soprattutto la musica che ha ripreso le 
vicende di Elisabetta, proprio cogliendone gli 
echi ancora fluttuanti nelle grandi sale della 
Wartburg. Qui li hanno captati e trasfigurati 
due grandi musicisti dell’Ottocento, per molti 
aspetti tra loro simili e per molti altri diversi; 
e diversi specialmente nell’approccio alla fi-
gura di Elisabetta. Si tratta di Richard Wagner 
e di Ferenc (alla tedesca Franz) Liszt. (Ma è 
grande il nostro rammarico per l’assenza del-
la voce del sommo Bach, che ad Eisenach era 
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nato, ma che, di confessione luterana, della 
santa langravia certo non poteva cantare le 
lodi).

Elisabeth, l’amore che salva

Richard Wagner soggiornò nel castello della 
Wartburg nel 1842 e fu così colpito dalle memo-
rie storiche e leggendarie del castello da am-
bientarvi la sua opera Tannhäuser, nella quale 
fonde e rielabora a modo suo (cioè con fantasia 
creatrice) diverse leggende e tradizioni: quella 
della sfida dei cantori/poeti (i Minnesänger del-
la letteratura tedesca), quella di Tannhäuser e 
quella di santa Elisabetta. Eccone un riassun-
to, che certo non può rendere nemmeno lonta-
namente la bellezza poetica del libretto (dello 
stesso Wagner), né, tanto meno, la malia della 
musica. All’alba del 1200, il castello della War-
tburg, corte dei langravi Ermanno e Sofia, ac-
coglie i migliori poeti cantori della Germania. 
Il cavaliere e trovatore Tannhäuser si è ritirato 
in una vicina valletta, irretito nell’amore car-
nale, simboleggiato da Venere che dimora sul-
la montagna che appunto da lei prende nome 
(Venusberg). Nel profondo dell’anima però è 
attratto, desideroso di redenzione, dall’amore 
spirituale incarnato dalla giovanissima Elisa-
beth, nipote del langravio, che dimora nella 
Wartburg, che dunque è simbolo di redenzione. 
Tornato al castello, partecipa alla sfida poeti-
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ca con gli altri cantori, tra cui l’amico Wolfram 
von Eschenbach e Walther von der Vogelweide. 
Mentre tutti celebrano l’amor cortese e spiri-
tuale, egli sfrontatamente esalta ancora l’amo-
re carnale, il culto di Venere, suscitando l’indi-
gnazione di tutti. Rischia così di essere ucciso, 
ma Elisabeth intercede per lui e il langravio 
lo grazia, a patto che vada in pellegrinaggio a 
Roma e ottenga il perdono dal papa.

Nella schiera dei pellegrini che tornano da 
Roma non si vede Tannhäuser ed Elisabeth 
teme per la sua salvezza. Allora, con un’inten-
sa preghiera alla Vergine Maria, la fanciulla 
si offre di morire in cambio della salvezza spi-
rituale del trovatore. Questi ritorna da solo e 
del tutto sfiduciato; il papa infatti non gli ha 
concesso il perdono, lasciandogli però un’esi-
le speranza: potrà essere salvato soltanto se il 
suo vecchio e rinsecchito bastone di pellegrino 
tornerà a rinverdire. Giudicando ciò impossi-
bile, il giovane cavaliere decide di arrendersi 
e di ritornare a Venere, che nella valle ai piedi 
della montagna a lei dedicata gli riappare se-
ducente e ammaliante. L’amico Wolfram tenta 
di fermarlo e infine gli rivela: «Un angelo ha 
pregato per te su questa terra. Presto si librerà 
in volo su di te, benedicendoti: Elisabeth». E 
poco dopo precisa: «La sua preghiera è esaudi-
ta: tu sei redento». Il giovane si commuove; Ve-
nere sparisce e nel contempo avanza un corteo 
funebre, con i nobili turingi che portano sulle 
spalle la salma di Elisabeth, mentre un coro 
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canta: «Santa è la vergine pura che unita alla 
schiera celeste sta ora davanti all’Eterno. Bea-
to il peccatore per cui ella ha pianto…». Tann-
häuser cade a terra come folgorato e, prima 
di morire, invoca: «Santa Elisabeth, prega per 
me». E subito un coro di giovani pellegrini lo 
circonda raccogliendo da terra e innalzando al 
cielo il suo vecchio bordone tornato rigoglioso 
di foglie verdi e fresche.

Madre dei poveri e stella luminosa

Anche Ferenc Liszt ha operato una trasfi-
gurazione del personaggio di Elisabetta, tut-
ta però nell’ambito della tradizione di culto 
e venerazione della santa perpetuatasi lungo 
i secoli. Ciò in sintonia con le sue radici cul-
turali e spirituali: sempre legatissimo alla pa-
tria ungherese, anche se ne visse quasi sempre 
lontano; e sempre sensibile ai valori della fede 
cattolica, anche se con forti venature emotive 
e sentimentali tipiche del suo intenso roman-
ticismo. Alla sua santa compatriota il musici-
sta dedicò un oratorio, ritenuto tra i più belli e 
innovativi di tale genere musicale: La leggenda 
di santa Elisabetta, che è una presentazione in 
forma epica di alcuni episodi, appunto leggen-
dari o che trasfigurano i dati storici, della vita 
della principessa magiara. L’oratorio venne 
eseguito per la prima volta alla Wartburg, per 
celebrare gli 800 anni della fondazione dello 
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storico castello. Una seconda esecuzione av-
venne il giorno seguente nella chiesa princi-
pale di Eisenach.

Questo oratorio musicalmente è assai vario 
e intenso, con parti solistiche espressive oltre 
che impegnative, con molte pagine orchestrali 
di grande spessore sinfonico e con interventi 
corali di notevole efficacia. Tra le caratteristi-
che più notevoli: la forza dell’ispirazione me-
lodica e soprattutto una innovativa concezione 
armonica, cui contribuisce l’uso assai accorto 
della modalità gregoriana e di antichi temi del 
patrimonio musicale magiaro. Il libretto, dovu-
to al poeta e letterato Otto Roquette, si artico-
la in due parti, ognuna composta di tre quadri, 
che illustrano sei tra i più importanti o più po-
polari episodi della vita della santa.

Il primo quadro descrive l’arrivo della pic-
cola Elisabetta alla Wartburg, con il saluto dei 
langravi e del promesso sposo Ludovico. Il se-
condo è tutto dedicato al famoso miracolo delle 
rose. Nel terzo quadro assistiamo alla parten-
za di Ludovico per la crociata e all’angoscioso 
presentimento che turba Elisabetta. La secon-
da parte comincia drammaticamente illustran-
do nel primo quadro la cacciata di Elisabetta 
dalla Wartburg a opera della langravia Sofia 
assetata di potere, mentre un uragano si ab-
batte sul castello quasi a distruggerlo. Il quin-
to quadro, di carattere dolce e contemplativo, 
ci mostra una Elisabetta in ardente preghiera, 
ma anche nostalgica della natia Ungheria; il 
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coro dei poveri si alza a consolarla ricordando 
le molte opere di bontà e misericordia da lei 
compiute. Poi la santa si abbandona a un can-
to di intensa letizia interiore, sentendo che sta 
per arrivare l’incontro definitivo con l’Amato 
celeste. Il coro degli angeli sottolinea il suo 
passaggio alla gioia senza fine. L’ultimo qua-
dro celebra i solenni funerali della santa. L’im-
peratore Federico II guida il pellegrinaggio 
alla sua tomba/santuario, esaltandone le alte 
virtù. Poi è tutto un susseguirsi di cori gioiosi 
e solenni: prima del popolo e dei crociati, poi 
(in latino medievale) dei chierici, dei vescovi 
ungheresi, dei vescovi tedeschi e infine, trion-
fale, di tutta la chiesa. Significativo il canto dei 
prelati magiari: «Nova nobis lux illuxit, nova stel-
la, quam produxit nobilis Hungaria»: «Una luce 
novella rifulse a noi, una nuova stella donataci 
dalla nobile Ungheria».

Una ripresa e una conferma della profezia 
pronunciata dal grande mago Klingsor duran-
te la nobile tenzone dei cavalieri poeti nella 
splendida sala della Wartburg.

* * *

Con il presagio del sorgere di questa stella 
nel cielo d’Ungheria si apriva il nostro raccon-
to; ora esso si conclude alla sua luce, sempre 
più radiosa, che sfavilla nel firmamento dei se-
coli.
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SCHEDA BIOGRAFICA

1207 - Elisabetta nasce a Presburgo (probabilmen-
te), oggi Bratislava, da Andrea II re d’Unghe-
ria e da Gertrude di Merania.

1211 - A quattro anni viene promessa in sposa a 
Ludovico (11 anni), figlio del langravio di Tu-
ringia (Germania) nel cui castello della Wart-
burg la bambina si trasferisce.

1213 - Gertrude, madre di Elisabetta, viene assassi-
nata in una congiura di palazzo.

1217 - Muore Ermanno I, padre di Ludovico, che gli 
succede come langravio.

1221 - In maggio, nozze ufficiali tra Elisabetta e Lu-
dovico. In settembre i due sposi compiono un 
viaggio in Ungheria.

1222 - Elisabetta dà alla luce il primo figlio: Ermanno.
1224 - Seconda maternità di Elisabetta: nasce So-

fia.
1224 - In Turingia arrivano i primi francescani. Pa-

dre Rüdiger (Ruggero) diventa confessore 
della langravia.

1226 - Ludovico partecipa alla dieta indetta dal-
l’imperatore Federico II a Cremona, lascian-
do la reggenza ad Elisabetta.
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    - Una gravissima carestia devasta la Germa-
nia. Intraprendenza ed eroismi della langra-
via Elisabetta.

    - Corrado di Marburgo diventa suo confessore.
1227 - In giugno, Ludovico, al comando delle trup-

pe tedesche, parte per la crociata guidata da 
Federico II, mentre Elisabetta è incinta del 
terzo figlio.

    - L’11 settembre Ludovico muore in Puglia, poco 
dopo l’imbarco, vittima del tifo o della malaria.

    - Il 29 settembre, prima che arrivi la notizia 
della morte di Ludovico, Elisabetta dà alla 
luce una bambina: Gertrude.

    - In dicembre Elisabetta è costretta a lasciare 
il castello per contrasti con il nuovo langra-
vio, Enrico Raspe, fratello del defunto Lud-
ovico. Per mesi l’ex principessa va errando, 
elemosinando un tetto e del cibo.

1228 - I crociati fanno ritorno portando con sé le 
spoglie mortali di Ludovico, che vengono so-
lennemente accolte e sepolte, presenti Elisa-
betta e i figlioletti.

    - Finalmente viene concluso un accordo con il 
langravio, con il quale Elisabetta viene risar-
cita dei diritti e dei beni che le erano stati 
sottratti. Con i soldi ottenuti, costruisce un 
ospedale a Marburgo, dedicato a san France-
sco.

1231 - Elisabetta muore il 17 novembre nella stessa 
città di Marburgo.

1235 - Il 25 maggio papa Gregorio IX la proclama 
santa.
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